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IL CASO

Milano, inquinamento alto
Oggi nuovo stop al traffico
MILANO Piedi, pattini, biciclette,
cavalli e tanti, tantissimi mezzi
pubblici come a Milano non se
ne vedono mai nelle domeniche
«normali». E tutti gremiti di gen-
te come non accade mai in nes-
sun giorno della settimana ecce-
zion fatta per gli orari di punta.
Certo, l’amministrazione dopo
nonpochibattibecchi interni (lo
straordinario impegno dell’Atm
costa circa 600 milioni), ha auto-
rizzato anche ieri, come già lo
scorso 16 gennaio, ilbigliettova-
lido per tutto il giorno al prezzo
dei soliti 75 minuti, ovvero 1500
lire. Neppure la nebbia fitta che
ha imperversato per gran parte
della giornata ha impedito aimi-
lanesi e a numerosi cittadini dei

35 Comuni dell’area omogenea
di godersi Milano senz’auto e le
innumerevoli iniziative ricreati-
ve e culturali promosse per l’oc-
casione. Tanta musica e capan-
nelli di ascoltatori per le vie del
centro: repertorio jazz in piazza
San Babila, ottoni dixieland lun-
goviadellaSpiga,ariebalcaniche
in corso Vittorio Emanuele. Spa-
zio ai bambini, invece, in piazza
Duomo, con diversi giochi da
preparareusandospezzonidicel-
lophane colorato. In duemila si
sono prenotati per il «Touring in
Tram», l’itinerario storico-cultu-
ralealla riscopertadiMilanopro-
postodalTouringClub.Successo
ancheper ilmercatinodi piccolo
antiquariato e numismatica di

piazza Cordusio. La domenica
deipedoniha invecemessosotto
stress i centralini della vigilanza
urbana, bersagliata da centinaia
di telefonate per chiedere chiari-
menti sulle modalità del blocco,
e le pattuglie in strada, impegna-
tissime a distinguere i soliti furbi
da quelli ufficialmente derogati
(portatori di handicap, o malati
sottoposti acuredi terapia inten-
siva, personale dei lavori di pub-
blica utilità), e dagli operatori
delle due grandi fiere in corso a
Milano e Assago, cui è stato con-
cessol’usodell’auto.

Oggi a Milano si replica. Dalle
9 alle17 saràvietata lacircolazio-
nealleautononcatalizzateenon
ecodiesel.Esempreoggi laRegio-
ne deciderà se continuare il di-
vieto parziale anche domani do-
po avere esaminato i dati sulle
polveri fini e gli altri inquinanti.
Si replica, ma dalle 8 alle 20, an-
che a Gallarate, Busto Arsizio e
Legnano, e negli otto comuni
dellalorozonaomogenea. R.D.

In Piazza
Duomo

in bicicletta
e sotto

sui pattini
sul Lungarno

a Firenze
Bruno/ Ap

È festa nelle strade senza auto
Milioni a piedi contro i veleni
Ronchi: «Un successo, faremo una eco-rivoluzione»
ROMA Per un giorno le città italia-
ne hanno respirato. Solo biciclette,
pattini, scarpe da ginnastica e in
qualche caso cavalli per l’invasione
ecologica dei centri storici dei 150
comuni che hanno aderito alla pri-
ma domenica senza auto, l’iniziati-
va antismog voluta dal ministro
dell’ambiente che si ripeterà il 5
marzo, il 9 aprile e il 7 maggio.
Complice il bel tempo l’esordio è
stato dunque un successo che Edo
Ronchi è andato a cogliere di prima
mattina in via dei Fori Imperiali, a
Roma. L’ideatore delle domeniche
a piedi è arrivato a piazza Venezia
inbicicletta con figlio al seguito, Ni-
colò, due anni e mezzo, seduto sul
seggiolino della due ruote elettrica,
«Albatro». Quindi un giro per via
dei Fori Imperiali anche per la figlia
minore, Sofia, un anno. Poi la tra-
smissione in diretta, Ambiente Ita-
lia durante la quale il ministro ha
rinviato al mittente, il sindaco di
Bari (che non ha aderito), le criti-
che sull’iniziativa. «Temevo un’a-
desione del 100%, invece siamo all‘
80», ha detto con una battuta Ron-
chi sottolineando che città proprio
come Bari, «non presentano proget-
ti» e sono indietro rispetto ai piani
della mobilità sostenibile.

Un pieno di ossigeno, quello di
ieri, «obbligatorio - spiega Ronchi -
per i nostri polmoni. Serve per ri-
durre l’accumulo di inquinanti e
interrompere l’esposizione conti-
nuata». Certo non è sufficiente,
ammette di fronte a chi gli fa nota-
re che il lunedì la giungla di auto
fagociterà di nuovo le città. «Ma in-
tanto queste boccate d‘ aria sono
uno stimolo forte e un richiamo
d’attenzione anche per la promo-
zione di mezzi alternativi ed ecolo-
gici».

Diverse le formule adottate ieri

dalle diverse città - chiusura totale,
parziale, prolungata - ma il successo
è stato generalizzato e i cittadini
hanno gradito, anche grazie al tem-
po bello su tutta Italia e ai biglietti
gratis o scontati per musei e mezzi
pubblici. Le contravvenzioni? Solo
qualche migliaio. E qualche pole-
mica, comunque, non è mancata. A
Roma è stato un vero happenig nel
centro storico, invaso da famiglie e
bambini festanti. Gli autobus (Atac
e Cotral hanno potenziato il servi-
zio, che per An è stato però insuffi-
ciente) sono stati presi d’assalto e «i
romani - spiega un vigile urbano -

sono stati disciplinati». A Milano il
successo dell’iniziativa si misura
anche con il numero delle biciclet-
te. Se ne sono viste tantissime, di
tutti i tipi: mountain bike, da corsa,
vecchie Graziella e persino due pro-
totipi carenati Ferrari, lanciati lun-
go corso Venezia. La domenica a
piedi, che ha coinciso con la deci-
sione della Regione di bloccare
completamente il traffico causa in-
quinamento, ha visto grande ade-
sione. Anche il presidente della Re-
gione, Formigoni, ha preso la bici.
Anche Torino, diradata la nebbia, è
stata presa in mano da ciclisti e pat-

tinatori. Migliaia di persone si sono
riversate nelle strade del centro, ap-
profittando della giornata per visi-
tare musei e gallerie d’arte (una
ventina quelle aperte ad ingresso
gratuito o a prezzo speciale), per
ammirare le sfilate in costume o
compare libri antichi nelle banca-
relle sotto i portici di piazza Carlo
Felice. In bicicletta anche un ladro,
bloccato mentre rubava vestiti rac-
colti per beneficienza. Anche a Pa-
lermo il successo dell’iniziativa è
stato grande. Il perimetro chiuso al-
le auto è stato preso d’assalto da
migliaia di cittadini, incoraggiati

anche da uno splendido sole. E il
Comune rilancia: un’area di 380 et-
tari verrà chiusa alle automobili pri-
vate tutte le domeniche, fino alla
prima settimana di maggio. A Trie-
ste è stata «Stream» la principale at-
trazione, un autobus apparente-
mente normale, ma del tutto ecolo-
gico e silenzioso. Trasporta un cen-
tinaio di persone e si autoalimenta
con una batteria in un modo spe-
ciale. Per ora è in fase sperimentale,
ma tra qualche mese sarà operativo.

Il ministro ieri è anche ritornato
sulle motivazioni che hanno porta-
to a questa pausa da inquinamento

obbligatoria visti i dati «preoccu-
panti» rilevati nel ‘99. «I valori me-
di di benzene e particolato hanno
sforato e di molto i limiti. Per il
benzene - spiega Ronchi - siamo tre
volte sopra l’obiettivo fissato a 5
microgrammi per metro cubo e co-
munque la media rilevata in 18 cit-
tà campione, 14-15 microgrammi a
metro cubo, supera il limite vigente
di 10. Per il particolato invece il va-
lore annuo fissato è di 40 micro-
grammi a metro cubo, noi siamo a
50 e l’obiettivo in dieci anni è di
20». «Dati medi preoccupanti per la
salute - commenta Ronchi - contro

i quali bisogna dare un segnale for-
te, ridurre l’accumulo e limitare l’e-
sposizione. Ecco perché l’iniziativa
è indispendabile».

A questo devono far seguito, ha
rilevato ancora il ministro, i pac-
chetti salvavita inerenti misure
strutturali che ogni amministrazio-
ne deve adottare. Dall’Anci, attra-
verso il presidente e sindaco di Fi-
renze Leonardo Dominici, al mini-
stro ieri è giunta anche la sollecita-
zione ad accellerare l’iter legislativo
per un’altra misura antismog, il
bollino blu obbligatorio per i moto-
rini.

FLASH
Serrata a Genova
Niente biglietti bus
per i negozi chiusi

Brescia, vigili
in sciopero
qualcuno fa il furbo

Firenze a cavallo
Amazzoni a spasso
nel centro della città

Roma in festa
per strada giocolieri
e falsi Tex Willer

■ Grandepartecipazioneesucces-
sodapartedeigenovesiall’inizia-
tivadelComune,maqualchepo-
lemicahaalimentatolaprimado-
menicaecologicadel2000.Aco-
minciaredallamancatarisposta
degliesercizipubbliciall‘ invito
lanciatodallaConfesercentidite-
nereaperti inegozi.Attornoalle
migliaiadipedonichehannoin-
vasoilcuoredellacittàc’erainfatti
untristescenariodisaracinesche
abbassate.Lachiusuradeglieser-
cizihaincisonegativamentean-
chesulladistribuzionedellospe-
cialebigliettoperviaggiaresui
buscittadinievalidoperl’intera
giornata.Lamenteledicoloroche
nonhannopotutomunirsidelta-
gliandoaprezzospecialeper
mancanzadipuntivendita.

■ Bresciasenz’autooquasi.Com-
pliceloscioperodeivigiliurbani,
qualcunohafattoil furbo,tanto
chenelpomeriggioalcuneauto-
mobiliditropposisonovistenel
centrocittadinoeneiquartieripe-
rifericiedèdifficilecredereche
fosserotutteappartenentiallepo-
chissimepersoneesentateperra-
gionidiservizio.L’iniziativadel
bloccototaledeltrafficoèpiaciu-
taaibresciani.Lacittà,sindalla
primamattinata,erainsolitamen-
teanimata:nelcentrostorico,ol-
treallebiciclette,sisonovistian-
chebrescianiacavallo.«Ègiusto
lasciareacasal’auto,soprattutto
quandositrattadellanostrasalu-
te»hannodettoipiù.Permolti,
però, l’iniziativadelComune«è
unpalliativo».

■ Biciclette,pattiniroller-balde,
skate-boardeanchecavalliper
riconquistareilcentrodiFirenze
nellaprimadomenicaapiedi.
Ungruppettodicavalierie
amazzonihasceltodiarrivarein
sellanelpienocentrodellacittà,
desertodiveicoliamotore.
Compliceilbeltempolepiazze
diFirenzesisonopopolatefin
dallaprimamattinata:inalcune
diessesonostatipredispostipic-
colispettacoliedattivitàdiani-
mazione,specialmenteperipiù
piccoli.Tralealtreiniziativeper
incentivareladomenicasenza
autoanchel’ingressogratuitoai
museicomunali, facilitazioniper
quellistatalielavaliditàperl’in-
teragiornatadelbigliettoordi-
nariodeibusdell‘Ataf.

■ Compaionosvettandotralagen-
techeaffollaiFori Imperialiapo-
chimetridalColosseo, ipiùpicco-
li li riconosconosubito.Giaccadi
pelleneraafrange,il foulardrosso
alcolloedilcappellodacow-boy,
èTexWiller; l’altro,piùanziano,è
il fidopard,KitCarson.Annuncia-
noungiroperl’interocentrosto-
rico,sifermanogiustoil tempodi
esibirsi inunnumerodidestrezza
equestreepoiscompaiono.Èla
domenicaapiediromana,iFori
sonounteatroitinerante:gioco-
lieri,artistidistrada,bigheelettri-
che.Ingiro, inuninnaturalesilen-
zio,circolanosolobusetaxi.«Iro-
manisonodisciplinati-diceunvi-
gileurbano-menodiunadecina
dipersonehatentatodientrare
conl’auto,permotiviparticolari».

Giovannozzi/ Ap

SEGUE DALLA PRIMA

Peccato però che i sorrisi, i
sorrisi veri, si potevano con-
tare sulle dita di una mano.
Era, tanto per intenderci, nul-
la di più che lo spettacolo del-
lo struscio domenicale, e la
cosa dava un po’ di sgomen-
to. Il cronista o chi per lui, se
solo avesse voluto trovare
una traccia straordinaria
avrebbe dovuto arrendersi al-
l’evidenza del nulla di nuovo
sotto i nostri cieli. Certo,
niente auto, e sappiamo bene
quanto siano importanti i cie-
li e i polmoni puliti, ma nello
stesso tempo neppure un se-
gno, un cenno in grado di
suggerire il sentimento della
discontinuità. Forse che que-
sto 2000 non voglia saperne
nulla di poesia dei luoghi?
Chissà.

Gli anziani, no, almeno lo-
ro non davano l’impressione
della resa. Li abbiamo visti a
passeggio, incerti lungo via
del Corso, e li abbiamo scru-

tati da vicino, e scrutandoli
c’è venuto in mente una do-
menica raccontata in un mi-
nuscolo film di Pier Paolo Pa-
solini, una domenica di Orte,
sotto le mura di Orte minac-
ciate dalle frane. Questo per
dire che Roma, senza gli an-
ziani di ieri mattina, felici al-
meno loro d’assistere a un
nuovo giorno, non ci avrebbe
detto nulla di particolare, no-
nostante le auto lontane dal
suo centro storico a forma di
Tridente.

E ora parliamo delle bici-
clette. Ce n’erano a migliaia
fra piazza di Spagna e piazza
Venezia. Impossibile non
chiedersi da dove fossero sbu-
cate. Il pensiero d’istinto face-
va ritorno ancora una volta al
‘74. Ma sì, le biciclette d’allo-
ra sembrano essere state tirate
fuori dalle catacombe della
storia, nel migliore dei casi
dalla tomba di Fausto Coppi,
sembravano ancora le bici-
clette delle staffette partigia-
ne, quelle che servivano per
portare le armi in montagna;
le biciclette che correvano
lungo le strade ieri racconta-
vano invece soltanto un cam-

pionario, sembravano uno
spot, un dépliant di questo o
quel modello, facevano pub-
blicità a se stesse, nulla di più.
Tutto questo per dire che non
c’era nulla di miracoloso nel-
le strade di ieri.

Dinanzi a Montecitorio ab-
biamo invece trovato una di-
screta fila di visitatori: se gli
domandi cosa fanno lì, ti di-
cono d’essere venuti a vedere
il posto frequentato da «quel-
li che ci governano, tutti fara-
butti, tutti ladri». Commo-
vente, veramente commo-
vente. Il sole d’altronde può
sciogliere i cuori, non l’inossi-
dabile cultura qualunquista.

Ci sono poi un po’ dapper-
tutto, particolare non indiffe-
rente, quegli altri che si sono
portati dietro la macchina fo-
tografica. E non è affatto sicu-
ro che siano tutti turisti, anzi.
Il blocco della circolazione ha
dunque avuto su molti roma-
ni l’effetto di risvegliare il de-
siderio di diventare tanti Car-
tier-Bresson, tanti Luigi Ghir-
ri. Ma non è mica facile. La
reflex infatti ciondola dal col-
lo, ma non si sente un click.

FULVIO ABBATE

TEX
E L’AUSTERITY

IL PROGETTO
RIFORMISTA
Credo, infatti, che il piano allo stu-
dio della Amministrazione romana
per sostituire quello del 1962, rap-
presenti il più ricco ed elaborato
tentativo di rinnovare in chiave ri-
formista le regole urbanistiche di un
comune italiano. Questo apprezza-
mento comincia ad essere ricono-
sciuto dagli ambienti della discipli-
na, ma il mondo della politica non
ha ancora compreso la scommessa
di rilievo nazionale che l’operazione
romana rappresenta. Tanto per co-
minciare, perché è il più importante
piano urbanistico italiano che fa
propri i criteri e gli indirizzi della ri-
forma quadro in corso d’appronta-
mento: e ne rappresenta, quindi,
una anticipazione di significato es-
senziale.

Infatti, mentre l’istituzione della
città metropolitana di Roma è in fa-
se di approvazione legislativa, il pia-
no urbanistico del capoluogo sceglie
ancor prima una strategia di segno
metropolitano: basata sulla rete me-
tropolitana ferroviaria, frutto di un
accordo di programma con le Fs, la

Regione e la Provincia; e sui nuovi
parchi regionali, utilizzati per garan-
tire una eccezionale prospettiva am-
bientale della città e all’intero Agro
Romano; e infine sulla drastica ridu-
zione delle previsioni edificatorie re-
sidue, permettendo in tal modo un
futuro programma di riequilibrio in-
sediativo nella cintura metropolita-
na. La cancellazione di circa
600.000 nuove stanze previste dal
piano del 1962 e non ancora realiz-
zate, rappresentata infatti una scelta
coraggiosa che nessun comune ita-
liano ha mai osato tentare e neppu-
re la giunta di sinistra di vent’anni
fa. Non esaltare questo orientamen-
to riformista, o peggio considerarlo
insufficiente e di scarso rilievo, è
soltanto la prova di miopia politica
e d’ignoranza disciplinare. Certa-
mente la via di contrastare la rendi-
ta urbana usando gli strumenti giu-
ridici consentiti dalla legge italiana,
rappresenta una indicazione insie-
me riformista e realista per ogni cit-
tà del Paese.

Così come costituisce una innova-
tiva e indispensabile scelta riformi-
sta quella fatta a Roma di sottoporre
la città ad una «cura del ferro»; ne-
cessaria per eliminare qui e altrove
l’anomalia genetica che ha fatto cre-
scere le città italiane prive del tra-

sporto di massa metropolitano e fer-
roviario, con una modesta rete tran-
viaria poi smantellata per puntare
soltanto al trasporto su gomma. È
d’altra parte sbagliato pensare che i
comuni possano essere lasciati soli
ad affrontare questo problema in
termini finanziari e tecnologici; per-
ché altrove - a cominciare dalla Ger-
mania e dalla Francia - lo Stato in-
terviene da decenni in questo cam-
po, affrontando così uno dei proble-
mi centrali della società moderna.
Ciò che va ricordato è che la scelta
romana rovescia la vecchia politica
urbanistica, passando concretamen-
te dalla gomma al ferro: ed è questa
linea che va appoggiata e diffusa nel
Paese. Come rappresenta la posizio-
ne disciplinare più avanzata, quella
fatta a Roma sulla questione della
Città Storica; che supera la linea ela-
borata oltre trenta anni fa a Bolo-
gna, della salvaguardia relativa ai
tessuti urbani cresciuti fino alla rivo-
luzione industriale. A Roma l’inte-
resse per la storicità dei tessuti, si al-
larga nel tempo e nello spazio, al-
l’Ottocento, al primo Novecento, fi-
no ai giorni nostri, proponendosi
come un approccio innovativo, an-
che in questo campo, per tutta l’ur-
banistica italiana.

Il piano regolatore in via di con-

clusione per Roma anticipa, infine,
la nuova riforma legislativa, anche
perché ha scelto in larga misura i
meccanismi di attuazione che quel-
la legge dovrebbe prefigurare. Pro-
grammando cioè buona parte delle
trasformazioni urbanistiche previste
in modo da evitare la sperequazione
fra destinazioni private e destinazio-
ni pubbliche; e sfruttando questa
condizione paritaria fra le diverse
aree investite dal piano, per ottenere
in compensazione gratuita spazi per
il verde e i servizi in misura doppia
o tripla di quelli assicurati dalla leg-
ge vigente. Evitando così una buona
parte degli enormi oneri finanziari,
impossibili da sostenere per gli
espropri da parte dei comuni. In
conclusione due vicende urbanisti-
che di importanza capitale dovreb-
bero maturare in questo periodo: la
riforma legislativa quadro nazionale
e il piano riformista del più grande
comune italiano. Due operazioni or-
ganicamente collegate, il cui esito
avrà certo una influenza determi-
nante per l’Italia sulla evoluzione
delle città e del territorio. C’è da au-
gurarsi che le migliori forze politi-
che e culturali del Paese, facciano
tutto il possibile perché l’urbanistica
riformista abbia successo.

GIUSEPPE CAMPOS VENUTI


